L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Per trovare di che accusarlo
Sorgente della sapienza è il Signore nostro Dio. Da Lui viene elargita a chi vive nel suo timore. Ma chi vive nel timore del Signore? Chi è fedele alla sua Alleanza. Chi obbedisce alla sua Parola. Chi osserva i suoi Comandamenti. Obbedienza a Dio e sapienza sono una cosa sola, perché la prima sapienza è la Legge del Signore vissuta, osservata, obbedita. Ecco come il Libro del Siracide annuncia con solennità il mistero dell’origine della sapienza: “Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino.

 Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto. Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera.

La collera ingiusta non si potrà scusare, il traboccare della sua passione sarà causa di rovina. Il paziente sopporta fino al momento giusto, ma alla fine sgorgherà la sua gioia. Fino al momento opportuno terrà nascoste le sue parole e le labbra di molti celebreranno la sua saggezza. Fra i tesori della sapienza ci sono massime sapienti, ma per il peccatore è obbrobrio la pietà verso Dio. Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti e il Signore te la concederà. Il timore del Signore è sapienza e istruzione, egli si compiace della fedeltà e della mansuetudine. Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con cuore falso (Sir 1,1-28). Sappiamo che scribi e farisei difendono non la Legge del Signore, ma la loro tradizione. Gesù invece vive la Legge del Padre suo e insegna ad ogni uomo come viverla. Gesù non è venuto per essere Maestro alla maniera di scribi e farisei, ma per essere il Maestro dal cuore del Padre sulla nostra terra. Gesù è colmo di ogni sapienza. Scribi e farisei sono invece impastati di stoltezza e di insipienza. Lo attesta il fatto che decidono di uccidere Gesù solo perché ha insegnato, mostrandolo, che per fare il bene non ci sono giorni sì e giorni no. Per fare il bene ogni giorno è un giorno sì. Questa è la volontà del Padre suo. 
Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù (Lc 6,6-11). 

Quando si esce dalla piena obbedienza alla Legge del Signore, quando non si ascolta più la sua voce, quando si trasgrediscono i Comandamenti, quando si rompe l’Alleanza stipulata con il nostro Dio, subito dalla sapienza si precipita nella stoltezza e dalla saggia prudenza nella più grande insipienza. Quando ci si inabissa nella stoltezza e nell’insipienza il cuore dell’uomo si colma di odio per tutto ciò che Dio ama. Ma vi è un altro segno che rivela che si è nella stoltezza e nell’insipienza: la grande ipocrisia nella quale si abita. Cosa è l’ipocrisia? Essa la possiamo paragonare ad un vestito che si indossa quando si è nella visibilità. Quando poi si esce dalla visibilità, allora il vestito viene tolto e la persona si consegna ad ogni immoralità e idolatria. Gesù condanna gli ipocriti del suo tempo perché tutto ciò che facevano lo compivano per essere ammirati dagli uomini. Usciti poi dalla visibilità, allora nel segreto ogni misfatto era loro consentito e ogni delitto era giustificato. Essi giustificarono anche la crocifissione di Gesù. 
Madre colma di santità, liberarci d’ogni insipienza e stoltezza. Facci obbedienti a Gesù Signore. 
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